
borare all’arresto e al trasferimento
dell’imputato al tribunale dell’Aja».

Nell'ordinamento giuridico ita-
liano, insiste Marchesi in «Diritti
umani e Nazioni Unite. Diritti, obbli-
ghi e garanzie» (FrancoAngeli),
«mancano le norme necessarie ad at-
tuare - attraverso l'azione degli orga-
ni statali - gli obblighi di cooperazio-
ne con la Corte, che tutti gli Stati par-
ti sono tenuti a rispettare: dall'obbli-
go fondamentale di arresto e conse-
gna alla Corte di persone richieste da
quest'ultima, di cui all'art.89 e suc-
cessivi dello Statuto, ai numerosi al-
tri obblighi di cooperazione elencati
nell'art.93, relativi soprattutto alla
raccolta e alla conservazione delle
prove...». Un ricercato per crimini di
guerra può aggirarsi liberamente in
l'Italia «protetto» dalle inadempien-
ze del nostro ordinamento legislati-
vo: un altro vergognoso primato...

Rimarca l'avvocato Laura Guer-
cio, presidente della Legal Aid World-
wide (Law), un'associazione per la
tutela giurisdizionale dei diritti uma-
ni, in un articolo (febbraio 2009) per
la rivista mensile Minerva: «Nono-
stante il dettato costituzionale e la
sollecitudine con cui aderisce alle
convenzioni sovranazionali sul rico-
noscimento e tutela dei diritti uma-
ni, l'Italia è clamorosamente inadem-
piente sul piano della loro esecuzio-
ne e dell'adeguamento dell'ordina-
mento interno». La lista è lunga: dal-
la mancata˘ inclusione - a oltre

vent’anni dalla ratifica della Conven-
zione Onu del 1988 - del reato di tor-
tura nel suo Codice Penale; alla man-
cata istituzione di una Commissione
nazionale autonoma e indipendente
per i diritti umani in attuazione della
risoluzione della Assemblea Genera-
le delle Nazioni Unite 48/134 del
1993 e della raccomandazione del
Consiglio di Europa 14 del 1997; al
mancato adeguamento, dopo˘ben
dieci anni dalla ratifica dello Statuto
di Roma sulla Corte penale interna-
zionale (nato appunto a Roma e che
l’Italia fu il quarto Stato a firmare)
delle norme dell’ordinamento inter-
no per˘ collaborare con la stessa Cor-
te. «In altre parole - rileva ancora l'au-
trice - ciò significa che in Italia è nega-
ta la processabilità di reati che possa-
no configurarsi torture (è accaduto,

ad esempio, per i processi per i fatti
del G8 di Genova del 2001), ma an-
che che se un ricercato della Cpi si
venisse a trovare sul territorio italia-
no, il nostro Governo non sarebbe in
grado di collaborare al suo arresto e
trasferimento al tribunale del-
l’Aja...».

Altro tempo è passato, ma nulla di
sostanziale è cambiato. L'Italia era e
resta inadempiente. Una inadem-
pienza voluta, perseguita sciente-
mente: «Non solo il Governo non ot-
tempera con decreti legislativi agli
obblighi derivanti dalla ratifica dello
Statuto di Roma ma, a fronte di nu-
merosi disegni di legge in materia,
né i presidenti delle Commissioni
parlamentari competenti, né il Go-
verno concedono mai corsie prefe-
renziali per recuperare la grave lacu-
na normativa; hanno denunciato a
più riprese i deputati radicali Rita
Bernardini e Matteo Mecacci.

Labocciaturaètotale.«In febbra-
io - dice a l'Unità Pietro Marcenaro
(Pd), presidente della Commissione
sui Diritti umani del Senato - l'Italia
è stata sottoposta a Ginevra, davan-
ti al Consiglio dei Diritti umani dell'
Onu, al suo turno di osservazione.
Le 92 raccomandazioni all'Italia ri-
guardano: 1)le politiche nei con-
fronti dell'immigrazione, in partico-
lare l'introduzione del reato di immi-
grazione clandestina e i respingi-
menti collettivi in mare che negano
il diritto di asilo e di protezione uma-
nitaria; 2) le politiche verso le mino-
ranze, in particolare verso Rom e
Sinti; 3)la mancata ratifica delle
Convenzioni e dei Trattati interna-
zionali sottoscritti, in particolare il
Protocollo sulla tortura e l'introdu-
zione nel Codice Penale del reato di
tortura; l'adeguamento della legisla-
zione allo Statuto della Corte pena-
le internazionale. E poi c’è la manca-
ta costituzione di una Autorità indi-
pendente sui dei diritti umani, cosa
prevista dagli impegni internaziona-
li che l'Italia assunse quando si can-
didò a entrare nel Consiglio dei Di-
ritti umani dell’Onu». «Entro il 9 giu-
gno - conclude Marcenaro - dovrà
dare la sua risposta a queste racco-
mandazioni - E nei punti principali
si annuncia, purtroppo, una rispo-
sta negativa».❖

Lo Statuto di Roma

Vent’anni dopo
non è stato incluso
nel Codice penale

Riconfermato presidente con il
69%deiconsensi.Ricercatodal-

la Corte penale dell'Aja per crimini di
guerra e contro l'umanità perpetrati
in Darfur, tra cui omicidio, sterminio,
trasferimenti forzati, tortura e stupro.
Omar Hassan El Bashir, 66 anni, l’uni-
cocapodiStato incaricaper ilquale la
Corte penale internazionale (Cpi) ha
chiesto l’arresto per crimini di guerra
econtro l’umanità,èunmilitaredicar-
rieraconforti influenzeislamiche.Gui-
da il Sudan dal 30giugno 1989, quan-
doungolpe incruentogli aprì le porte
della presidenza. Porte chehamante-
nuto «aperte». Con ognimezzo.

Stupri, botte, acqua gelata. Abu-
si e torture commessi damilitari

Usa contro prigioni iracheni nel carce-
re di AbuGhraib. Un orrore documen-
tato da diversi rapporti. «Fra l'ottobre
eildicembre2003nellastrutturadide-
tenzionediAbuGhraib furono inflitti a
diversi detenuti numerosi abusi sadici
esfacciatamentecriminali.Gli abusi si-
stematici e illegali sui detenuti sono
stati perpetrati da diversimembri del-
la forzadipoliziamilitare (Usa)». Loaf-
ferma il rapporto del generale ameri-
cano Antonio Tauguba del marzo
2004. Sei anni dopo, AbuGhraib resta
il simbolo, atroce, di violenze, umilia-
zioni, torturecompiuteegiustificate in
nome della «guerra al terrorismo».

ELEZIONI IN ETIOPIA

Ratificato 10 anni fa ma
ancora non ci sono
norme di attuazione

L’unico Capo di stato
per cui l’Aja chiede l’arresto

AbuGhraib, il simbolo
di torture, violenze, abusi

Nessun colpevole per la stra-
ge di Nassiriya. Il tribunale militare
di Roma ha assolto il colonnello dei
carabinieri Georg Di Pauli, accusa-
to di non aver adottato tutte le misu-
re di sicurezza necessarie alla dife-
sa di Base Maestrale, il quartier ge-
nerale dell'Arma devastato dall'at-
tentato suicida del 12 novembre
2003.

Subito dopo la strage l’avvio del-
l’inchiesta, a fine maggio 2007 la ri-
chiesta di rinvio a giudizio dei tre
ufficiali per «omissione di provvedi-
menti per la difesa militare», reato
previsto dal codice penale militare
di guerra. Il gup ha però deciso di
procedere per «distruzione colposa
di opere militari» previsto dal codi-
ce penale militare di pace, «impru-
denza sulla valutazione del livello
di rischio» e con «negligenza riguar-
do alla necessità di innalzare le mi-
sure di protezione passiva». Lops e
Stano, i due generali che si erano
avvicendati al comando del contin-
gente italiano a Nassiriya, hanno
scelto il giudizio abbreviato: il gup
ha assolto Lops e condannato Stano
a 2 anni, che poi è stato assolto in

appello. Di Pauli, comandante del
contingente dell'Arma, è stato inve-
ce rinviato a giudizio con il rito ordi-
nario. Dopo l'assoluzione ha com-
mentato: «Sono molto soddisfat-
to».

Molto meno lo sono i parenti del-
le vittime, che si sono costituiti par-
te civile. Faranno ricorso e, dicono,
«chiederemo in sede civile che ven-
gano riconosciute le responsabilità
del ministero della Difesa. Si dice
che questi imputati non hanno col-
pe perché hanno obbedito ad ordini
superiori. Vogliamo allora sapere
chi ha dato questi ordini, di chi so-
no le responsabilità: questa strage
si poteva evitare». «Un mese e mez-
zo fa - rivela l’avvocato di parte civi-
le - le famiglie hanno ricevuto una
lettera del ministro della Difesa La
Russa che le invitava a accordarsi
su un risarcimento per chiudere la
vicenda. Noi abbiamo rifiutato per-
ché non sono i soldi che ci interessa-
no, vogliamo solo la verità».❖

È terminato senza incidenti lo
spoglio delle schede delle legi-
slative, alta la partecipazione al
voto.Sarebbevincente ilpartito
Eprdf del primoministro Meles
Zenawi, al potere da 20 anni.

P

I due casi

«Perché La Russa ci
offrì un risarcimento?
Vogliamo la verità»

PARLANDO

DI...

Fabio
Polenghi

Conunacerimonia inuntempiobuddistaèstatocrematoFabioPolenghi, il fotogra-
fo italiano ucciso a Bangkok durante la repressione delle «camicie rosse». Le ceneri di
PolenghirientrerannoabreveinItaliaconlasorellachevuolistituireunfondoperigiornali-
sti freelance,molti dei quali «nonhanno i soldi per comprarsi un giubbotto antiproiettile».

Il reato di tortura

Strage diNassiriya
nessun colpevole
assolto anche
il terzo ufficiale

Protestano le famiglie
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